
N
on voglio invecchiare
restando in panchi-
na». Paola Concia ini-
zia così questo dialogo
sul suo partito e su
quello che si aspetta

per il futuro. Non vuole restare in pan-
china, né dover «ammazzare» madri e
padri per poter dare il proprio contri-
buto, «li vorrei al mio fianco», dice. E
spiega anche che la decisione di firma-
re l’ordine del giorno da presentare nel-
la direzione di venerdì sul limite dei tre
mandati per i parlamentari e le prima-
rie, nasce «dal fatto che io al Pd voglio
un gran bene».
Un atto d’amore la richiesta di primarie
per i parlamentari e candidato premier
dasvolgereadottobre?
«Esatto, a me interessa la “ditta”. Que-
sto ordine del giorno è condiviso da per-
sone di cultura diversa che vogliono da-
re uno scossone salutare. Io, poi, non
ho alcun intento polemico, mi pongo
però il problema del rinnovamento che
non è anagrafico, è di cultura politica.
Noi non ci dobbiamo spaventare se ci
sono le liste civiche, dobbiamo lavora-
re per far sì che sia il nostro partito ad
aprirsi alla società civile e a dare spazio
a una nuova classe dirigente portatrice
di questa nuova cultura politica».
AncheleicomePippoCivatisentedies-
serevistacomeun“nemicointerno”per-
chéponequeste istanze?
«Non mi voglio sentire così, è diverso.
Non credo che faccia bene al Pd pensa-
re che tutti i rinnovatori debbano esse-
re “soffocati”, ma ci sono diverse re-
sponsabilità: da una parte quelle di una
classe dirigente che stenta a promuove-
re il ricambio; dall’altra quelle di chi
accusa di sentirsi soffocato ma in real-
tà cerca “protezione”. A questi ultimi
chiedo: ma siete disposti a mettervi in
gioco davvero, con le vostre idee? L’uni-
co modo per crearsi spazi è quello di
avere proposte forti. Dobbiamo avere
il coraggio di dire come noi immaginia-
mo un modello di società, come rispon-
diamo ai sogni e ai bisogni dei cittadini.
Quello che sto dicendo è che ci sono

tante energie nel partito per poter da-
re un contributo al progetto di alterna-
tiva».
Concia, ma lei è una parlamentare del
Pd, non una semplice militante. Non si
sentegià inpista?
«Io faccio la mia parte, sono pronta a
prendermi le mie responsabilità, non
sono una giovane che viene dal nulla,
la mia storia arriva dal Pci, eppure a
volte mi sento come un giocatore in
panchina sempre allenato ma che nes-
suno chiama a giocare».
Condivide le critiche di chi ritiene il Pd
bloccato da logiche di partito e di lotte
intestine?
«No, io dico che il Pd deve avere il co-
raggio di liberare le sue energie inter-
ne».
Leprimariesono unmodo?
«Le primarie sono necessarie, possia-
mo discutere del modo in cui farle però
dobbiamo farle. Ma io parlo delle ener-
gie che sono ovunque nel Paese e, gi-
rando l’Italia in lungo e in largo, le assi-
curo che ce ne sono. Il rinnovamento
ce lo abbiamo in casa, basta metterlo in
luce, farlo entrare il campo. Questo
chiedo a Bersani».

D
avide Zoggia è tra quel-
li che il bicchiere lo ve-
de mezzo pieno, anche
a rischio di attirarsi cri-
tiche ancora più forti di
quelle fin qui giunte al

suo indirizzo.
Zoggia,ladirezionedivenerdìsiannuncia
frizzante.Renzi,Civatiealtri «quaranten-
ni»raccolgonoconsensiconlalororichie-
stadiprimariea ottobre.
«Dal voto delle amministrative il Pd ha
una accresciuta responsabilità verso il
Paese e nessuno dovrebbe dimenticarlo.
Non soltanto perché siamo cresciuti in
alcune realtà ma anche e soprattutto
perché abbiamo vinto in Comuni dove
da anni non c’era il centrosinistra in
maggioranza...».
Stadicendoche vatuttobene?
«Non sto dicendo questo. Ma vorrei che
non si sottovalutasse quel risultato otte-
nuto in un clima molto complesso. La
crisi economica, la sfiducia dei cittadini
e un campo politico caratterizzato dal di-
sfacimento del centrodestra, tanto che
in alcuni comuni sono andati al ballot-
taggio due candidati del centrosinistra.
Il tema del recupero della fiducia dei cit-
tadini per i partiti è la priorità ed è evi-
dente che possono farlo soltanto partiti
rinnovati. Ma non possiamo tacere il fat-
to che il Pd alcune cose le ha fatte, le
primarie le abbiamo inventate noi. Det-
to questo, ritengo fondamentale in vista
delle prossime elezioni dare voce a tutti
quelli che vogliono impegnarsi per cam-
biare il Paese e sono molti anche se non
tutti trovano nei partiti le forme di
espressione che vorrebbero. Spetta al
Pd dare loro un segnale di apertura, di
un partito che non si chiude in un peri-
metro politicista».
A proposito di aperture, Renzi e Civati ri-
cordano che ogni volta che organizzano
un’iniziativa il partito gliene piazza un’al-
tra lostesso giorno.
«Quello che posso assicurare io è che
quando facciamo il calendario delle no-
stre iniziative non guardiamo quello di
Renzi e Civati e aggiungo anche che con-
sidero ogni contributo al partito molto

prezioso. L’unica cosa che dobbiamo evi-
tare sono le liti interne. Non pagano, pe-
nalizzano, non sfidiamoci a ordini del
giorno, discutiamo».
Maleprimariea ottobresi devonofare?
«Non spetta a me indicare il percorso, il
segretario parlerà in direzione e lì si apri-
rà il dibattito. Tra l’altro è da settimane
che Bersani dice di non volersi appellare
allo Statuto, lo conosco e so che è quello
che farà. Sa cogliere il sentimento dei
cittadini, quello è il suo riferimento e
non a caso ha già detto che se non cam-
bia la legge elettorale il Pd farà le prima-
rie per scegliere i candidati al Parlamen-
to».
E nell’ultima polemica scatenata dalle di-
chiarazionidiFassina,sulvotoanticipato,
leida cheparte sta?
«Noi abbiamo l’abitudine di discutere di
queste cose in segreteria e in queste set-
timane, in maniera unitaria, si è stabili-
to che le elezioni si fanno nel 2013. Rilan-
ciando, però, l’azione del governo su al-
cune iniziative a cui teniamo molto. Ol-
tre al fatto che siamo impegnati in Parla-
mento per cambiare la legge elettorale.
Non ha senso impegnarsi per la riforma
e poi puntare alle elezioni a ottobre».

L’INTERVISTA

● Polemica nel Pd per la sortita del responsabile
economico: «O si fanno le riforme, oppure
è meglio andare alle urne»
● L’irritazione del segretario: la posizione è chiara
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PaolaConcia

«Sìalleprimarieeal tetto
massimodi tremandati
per iparlamentari.Almio
segretariodico:ci sono
tanteenergie, facciamole
entrare incampo»

«Dovremmo verificare rapidamente se
esiste la possibilità di riformare la legge
elettorale e, se questa non c’è, dovrem-
mo considerare la possibilità di anticipa-
re la legge finanziaria per il 2013 e vota-
re in autunno». Un’intervista rilasciata
da Stefano Fassina all’agenzia Reuters
fa scoppiare una bufera fuori e dentro
al Pd. E fa infuriare Pier Luigi Bersani,
che attraverso il portavoce Stefano Di
Traglia smentisce si possa attribuire al
suo partito una posizione favorevole a
elezioni anticipate: «Il Pd conferma la
posizione di sempre e cioè che le prossi-
me elezioni si terranno nel 2013».

Il leader dei Democratici, aprendo la
Direzione convocata per venerdì, an-
nuncerà un percorso che difficilmente
potrebbe compiersi, se la legislatura
non dovesse andare a scadenza natura-
le (parlerà di un Pd che si candida a gui-
dare l’azione di governo, senza chiude-

re la porta all’ipotesi primarie se ci sa-
ranno altre candidature, lanciando un
appello a tutte le forze riformiste e mo-
derate a lavorare per fare della prossi-
ma una legislatura costituente, e annun-
ciando per dopo l’estate un’iniziativa
con intellettuali, docenti universitari,
personalità del mondo della cultura e
dell’associazionismo per scrivere insie-
me l’agenda).

IL GIUDIZIO
Ma soprattutto l’uscita di Fassina -
membro della segreteria tra i più vicini
a Bersani - viene giudicata dannosa dal
leader del Pd perché rischia di mettere
in dubbio la lealtà dei Democratici nei

confronti dell’esecutivo, o quanto meno
dà l’immagine di un partitononcosì com-
patto nel sostenere Monti (quando inve-
ce siamo alla vigilia di un delicato verti-
ce europeo e il governo italiano deve an-
darci col massimo della credibilità). Per
non parlare del fatto che una simile usci-
ta finisce per dar voce a chi, come il Pdl,
effettivamente sta sia rendendo compli-
cato il confronto tra le forze politiche
per una nuova legge elettorale (ora è sta-
to messo sul piatto il semipresidenziali-
smo) che frenando l’azione dell’esecuti-
vo su diverse riforme (a cominciare
dall’anticorruzione).

È quello che dice anche Fassina, per
il quale «se il Parlamento viene bloccato
dall’implosione del Pdl» e se quindi
«Monti non ha la forza di portare avanti
altre riforme», è preferibile andare alle
urne in ottobre più che in primavera,
quando la situazione politica ed econo-
mica sarebbe anche peggiore. Ma, co-
me dice il responsabile Giustizia del Pd
Andrea Orlando, «un conto è in questo
momento evidenziare le criticità e chie-
dere al governo di stringere su alcuni
temi economici e sociali per i quali non
c’è stata adeguata risposta, un conto è
alla vigilia di un passaggio importante
come il vertice europeo di giugno mette-
re in forse la tenuta del governo».

Il ragionamento di Fassina incassa

consensi da parte di Sel («votare in au-
tunno è l’unica soluzione in grado di sal-
vare il Paese - dice Nichi Vendola - dopo
la fallimentare esperienza del governo
Monti, votare in autunno farebbe guada-
gnare al Paese sei mesi, anziché farglie-
ne perdere altri sei»), Idv («la pseu-
do-maggioranza che sostiene il governo
Monti è divisa su tutto ed ogni provvedi-
mento è il frutto di un compromesso al
ribasso», dice Massimo Donadi), Rifon-
dazione comunista e Pdci, oltre che da
parte di alcuni esponenti del Pdl (da Gui-
do Crosetto a Renato Brunetta).

Ma l’uscita del responsabile Econo-
mia divide il Pd, facendo registrare po-
che dichiarazioni di condivisione (Mat-
teo Orfini in primis) e molte critiche (so-
prattutto da parte della minoranza di
Movimento democratico). Franco Mari-
ni sottolinea che di fronte alla grave cri-
si che stiamo attraversando bisogna fa-
re attenzione a «non smontare la credi-
bilità che ci ha restituito il presidente
Monti, che sta puntando i piedi in Euro-
pa per forme di garanzia sul debito».
Caustico Paolo Gentiloni: «Chi nel Pd
minaccia di scaricare Monti dilapida il
nostro patrimonio di forza seria, affida-
bile. Modello è Napolitano, non Brunet-
ta-Santanchè». Walter Verini definisce
«molto grave» l’uscita, che «stupisce e
inquieta» Achille Passoni. Francesco

Boccia bolla questa «fretta di andare al
voto col Porcellum» e l’europarlamenta-
re Debora Serracchiani invita Fassina a
«trarre le conclusioni» dal suo dissenso
rispetto alla segreteria nazionale. Tra i
membri della segreteria, a dirsi d’accor-
do col responsabile per l’Economia è Or-
fini: «Fassina ha detto una cosa di buon
senso, se il governo è paralizzato e sen-
za maggioranza è inutile arrivare al
2013». Per il responsabile Cultura e in-
formazione del Pd «Monti sta facendo
male per responsabilità propria e per-
ché la maggioranza è difficile». Da qui
la domanda: «Se il grande governo rifor-
mista non riesce a fare nemmeno la ri-
forma della Rai, che senso ha arrivare
fino in fondo?».

Per Bersani è però una discussione
che non fa bene né al Pd né al governo
né al Paese, soprattutto ora che l’Italia
ha bisogno di tutta la credibilità possibi-
le per andare a discutere con i partner
europei al vertice di Bruxelles fissato in
agenda per la fine del mese.

DavideZoggia

«Serve coraggio
Il nuovo non si può
lasciare in panchina»
M.ZE.
mzegarelli@unita.it
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Fassina: voto a ottobre. Bersani: no, nel 2013

«Sisottovaluta il risultato
delleamministrative
ottenuto inunclimamolto
difficile.SaràBersani
a indicare ilpercorso
esiaprirà ildibattito»

«Il Pd saprà dare
segnali di apertura
Anche sulle primarie»
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Franco Marini:
sbagliato indebolire
il governo alla vigilia
di un vertice europeo

. . .

Consensi da Sel, Idv
e da alcuni esponenti Pdl
Modem all’attacco
Venerdì la Direzione
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